2.03.1981

DISCORSO DI APERTURA DEL IV CPO

« Questi è il mio Figlio diletto; ascoltatelo »

(Lc 9, 35)


Carissimi confratelli,


Penso sia conveniente aprire questa nostra Assemblea rivolgendo il pensiero a Dio Padre e al Figlio, dopo che nella celebrazione Eucaristica ci siamo ricordati espressamente dello Spirito Santo. A questo ci aiuta, fra tante, la frase evangelica appena enunciata, e alla quale mi rifarò fra poco.

1. Desidero, poi, esprimere un benvenuto fraterno a ciascun membro del presente CPO : ai Definitori generali, ai Delegati delle Conferenze dei Superiori Maggiori dell'Ordine, ai confratelli designati dal Definitorio generale, agli esperti, agli interpreti, a chiunque è impegnato a garantire uno svolgimento ordinato dello stesso CPO.


Siete venuti dai cinque continenti del globo e da alcune isole dei mari lontani; rappresentate 21 nazioni e 14 lingue materne, in pratica tutte le aree culturali e linguistiche in cui l'Ordine nostro è presente e opera; siete i migliori esperti dell'Ordine sia in materia di Francescanesimo, sia in fatto di competenza circa la formazione umana, pedagogica, teologica.


Vi sono poi confratelli competenti che fanno da supporto, con la loro collaborazione umile, quasi invisibile, all'attività dell'Assemblea : senza di voi cari fratelli, il CPO sarebbe come un organismo senza mani e senza piedi.


Auguri di buon lavoro a tutti, perché tutti vogliamo dare il meglio di noi stessi, del nostro lavoro e della nostra preghiera per far compiere un passo avanti all'importantissimo problema della formazione nostra e dei nostri confratelli nell'Ordine.


Ho detto : il meglio di noi stessi, del nostro lavoro e della nostra preghiera, poiché vogliamo offrire ai frati non solo orientamenti, direttive, informazioni o insegnamenti, ma nutriamo la santa ambizione di impetrare loro in quanto è possibile, attraverso la nostra intercessione personale e comunitaria, grazie efficaci per una formazione più ricca ed irradiante di quella che possiedono.

2. Dopo questa premessa di benvenuto e di augurio, mi sia consentito esprimere la gratitudine di voi tutti, suppongo, e mia personale, alla Commissione preparatoria del presente Consiglio Plenario. Essa, dietro impulso dinamico e tenace del suo Presidente, il p. Francesco Iglesias, Definitore generale, con la collaborazione di tutti i membri, sia del gruppo ristretto sia di quello allargato, ha sensibilizzato al problema del nostro Consiglio Plenario tutti i frati, interpellandoli, provocando interventi e risposte, che ora formano una mole poderosa di materiale che ci sfida, per la sua quantità e per i suoi pregi. Grazie a questo immenso apporto di collaborazione capillare, il IV CPO prende il via ben equipaggiato e ben provvisto. Tocca a noi ora, membri e periti del CPO, completare l'ultima parte di questo immenso lavoro, utilizzare l'enorme patrimonio raccolto, emulare l'incessante laboriosità della Commissione.


Grazie, caro padre Presidente ; grazie a tutti gli instancabili membri della Commissione preparatoria!

3. Dopo questa doverosa premessa, permettete che attiri la vostra attenzione e la vostra fede sulla Parola di Dio, che ritengo decisiva sin dall'inizio per l'esito del IV Consiglio Plenario dell'Ordine.


Si tratta della Parola di Dio Padre già enunciata all'inizio: «  Questi è il mio Figlio diletto; ascoltatelo ! » (Lc 9,35). A questa, fa riscontro un'altra Parola del Figlio : « Uno solo è il vostro Maestro, il Cristo » (Mt 23,10). Due affermazioni, queste, della Parola di Dio che, lungi dal dispensarci dal mettere tenacemente in opera tutte le nostre energie, i talenti, il ricorso al dialogo nella ricerca della verità sul problema della formazione, ci sprona anzi ad un impegno maggiore, portato avanti però in atteggiamento di filiale docilità al nostro Maestro, di filiale disponibilità ad interpellarlo nei momenti di oscurità, per averne illuminazione e rettitudine di indirizzi.


Ascoltiamo dunque il Figlio diletto del Padre! Guardiamo a Gesù con fede e con amore, a Lui che è Vita, Via e Verità ! E' vero che abbiamo il compito di trattare degli indirizzi della formazione, cioè del problema di come formare noi stessi e i nostri Confratelli; ma è vero prima di tutto che il « formatore » per eccellenza è il Signore Gesù !


Fra i tanti problemi connessi alla formazione vi è quello di cercare il vero e il giusto per ogni area e cultura in cui vive e opera il nostro Ordine; ricerca del vero e del giusto non in astratto, ma in concreto, compiuta sotto la guida discrezionale della « pluriformità ». Chi, più del metodo usato da Gesù, ci potrà aiutare in questa ricerca e ci potrà essere guida nelle nostre scelte ?

4. Apriamo il Vangelo, ascoltiamo ciò che dice il Signore, il Maestro. In primo luogo ci colpisce la « Fonte » a cui Egli attinge. Egli afferma:


«Io non ho parlato per conto mio » (Gv 12,49); 


« Io dico ciò che ho veduto presso il Padre » (Gv 8,38);


« Io dico al mondo ciò che ho udito dal Padre » (Gv 3,26);


« Vi ho fatto conoscere tutto quello che ho udito dal Padre mio » (Gv 15,15b);


« La mia dottrina non è mia, ma di Colui che mi ha mandato » (Gv 7,16);


« Egli stesso mi ha prescritto ciò che devo dire e annunziare, (...) Ciò che dico, dunque, lo dico come il Padre lo ha detto » (Gv 12,50).


Ecco, dunque, un primo dato di fatto : il Signore insiste nel dire che Egli non parla per conto proprio, ma annunzia quello che ha visto nel Padre, quello che ha appreso dal Padre, quello che il Padre gli ha intimato di annunziare. Non possiamo non essere colpiti da queste ripetute insistenze. Non possiamo non domandarci che cosa voglia inculcarci il Signore con la solennità e la chiarezza delle sue dichiarazioni, che culminano nella profetica proclamazione : « Quando avrete levato in alto il Figlio dell'uomo, allora conoscerete che io sono e che nulla faccio da me, ma dico ciò che il Padre mi ha insegnato » (Gv 8,28).


Continuando la nostra analisi con amorosa ammirazione e facendo un passo avanti, scopriamo una progressione evidente : il Signore non solo ha udito, ha veduto, ha imparato quello che dice il Padre, ma è stato egli stesso mandato dal Padre per annunziare e per fare quello che vuole il Padre.


« Perché io non ho parlato per conto mio, ma il Padre che mi ha mandato, egli stesso mi ha prescritto ciò che dovevo dire e annunziare. E so che il suo comando è vita eterna » (Gv 12,50) ;


« Da Dio sono uscito e vengo, né sono uscito e vengo da me stesso, ma è stato Lui a mandarmi» (Gv 8,42);


« Non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato » (Gv 8,16);


« Colui che mi ha mandato è con me : non mi ha lasciato solo perché io faccio sempre ciò che a Lui piace » (Gv 8,31); 


«... il Figlio da sé non può far nulla, ma soltanto ciò che vede fare al Padre, poiché quanto questi fa, il Figlio similmente lo fa. Il Padre, infatti, ama il Figlio e gli mostra tutto ciò che egli fa... » (Gv 5,19 ss); 


«... Le opere che il Padre mi ha dato da compiere, queste opere che io faccio, mi danno testimonianza che è il Padre a mandarmi » (Gv 5,36) ; 


« Bisogna che il mondo riconosca che io amo il Padre e che opero come il Padre mi ha ordinato » (Gv 14,31).


L'unione e l'intimità di Gesù con il Padre Suo, espressa da Gesù nella propria dipendenza incondizionata al Padre stesso, quantunque siano un mistero, provocano tuttavia l'ammirazione in noi e suscitano un umile desiderio di imitazione. Gesù, il nostro Unico Maestro, Gesù, il formatore per eccellenza è


tutto ascolto e contemplazione del Padre,


tutto accoglienza e accettazione del mandato datogli dal Padre, 


tutto obbedienza al Padre suo, 


tutto amore per il Padre.

5. Ecco quanto ci ha condotto a sottolineare la nostra riflessione. Che cosa dobbiamo dedurne noi, a proposito del mese di preghiera e di lavoro in ordine alla formazione, che stiamo iniziando ?


Voilà la question !

5.1. In primo luogo è indispensabile che la Persona di Gesù sia presente al nostro cuore e alla nostra intelligenza. E' Lui il nostro « Maestro » per eccellenza.


« Quante volte, scrive Giovanni Paolo II, in tutto il Nuovo Testamento e specialmente nei Vangeli, gli è stato dato questo titolo di maestro ! Sono evidentemente i dodici, gli altri discepoli, le moltitudini degli ascoltatori che, con un accento di ammirazione, di confidenza e di tenerezza, lo chiamano maestro. Perfino i farisei e i sadducei, i dottori della legge, i giudei in generale non gli rifiutano questo appellativo : « Maestro, noi vogliamo che tu ci faccia vedere un segno » (Mt 12,38); « Maestro, che debbo fare per ottenere la vita eterna ? » (Lc 10,25; cf. Mt 22,16). Ma è soprattutto Gesù stesso, in momenti particolarmente solenni e molto significativi, a chiamarsi maestro : « Voi mi chiamate maestro e signore, e dite bene, perché lo sono » (Gv 13,13); egli proclama la singolarità, il carattere unico della sua condizione di maestro : « Voi non avete che un maestro » (Mt 23,8) : il Cristo. Si comprende come, nel corso di duemila anni, in tutte le lingue della terra, uomini di ogni condizione, razza e nazione, gli abbiano dato con venerazione questo titolo, ripetendo ciascuno a modo suo proprio il grido di Nicodemo : « Sappiamo che sei un maestro venuto da Dio» (Gv 3,2).


« Questa immagine del Cristo docente, maestosa insieme e familiare, impressionante e rassicurante, immagine disegnata dalla penna degli evangelisti e spesso evocata in seguito dall'iconografia sin dall'età paleocristiana — tanto è seducente — amo evocarla, a mia volta, all'inizio di queste considerazioni intorno alla catechesi nel mondo contemporaneo » (Esortazione Apostolica : Catechesi tradendae, n. 8).


Permettetemi, a questo punto, una battuta innocente. Si racconta di un parroco, espertissimo nell'organizzare assemblee, cortei e feste, che aveva messo tutto il suo talento nel preparare una bella processione del « Corpus Domini ». Non aveva trascurato neppure di invitare il Vescovo a presiedere la funzione. Senonché, giunto il momento di dare il via alla processione nella piazza principale, mancava il SS.mo, che era rimasto in chiesa. « Scusi Eccellenza, esclamò allora l'organizzatore sovraoccupato, nelle grandi manifestazioni un piccolo dettaglio può sempre sfuggire... ».

5.2. Ricorderete, cari membri del IV CPO, come s. Francesco nostro Padre scrisse frequentemente frasi di questo genere : « Il Signore mi ha rivelato... il Signore mi ha dato... ». La sua familiarità con Dio Padre, Figlio e Spirito Santo era così profonda, l'ascolto della parola di Dio così assiduo, la sua comunione con il Signore Gesù così intima, da discernere la volontà di Dio come se Dio stesso gli parlasse esplicitamente. Ricordiamo che una discreta parte della nostra formazione personale e di quella dei nostri frati si acquista e si trasmette precisamente attraverso questo camminare abitualmente alla presenza di Dio e nel continuato colloquio intima con lui. Questo mezzo eminente di formazione non sostituisce certamente lo studio e la messa in opera di tutte le risorse delle tecniche antropologiche. Ma neanche queste possono sostituire l'abituale familiarità di ognuno di noi con il Signore Gesù « Maestro unico ». Le due dimensioni sono complementari. L'una senza l'altra ci lascia a metà strada, quando non ci incammina addirittura per una via sbagliata. Ricordiamo qui che oggi, come sempre, non pochi tra i nostri amati fratelli non sacerdoti, stanno trasmettendo, quali eccellenti formatori, un prezioso contributo di formazione, che fa onore all'Ordine.


Che per nessun cappuccino, essendo noi tutti pur in diversa misura formatori e formandi, abbia mai a verificarsi il rimprovero di Gesù: «Voi non avete mai udito la Sua voce [del Padre], né avete veduto il Suo volto e non avete la Sua parola che dimora in voi » (Gv 5,37).

5.3. Nei testi riferiti dall'evangelista Giovanni, sopra riportati, Gesù insiste su due punti che offrono una risposta a due richiami attuali.

5.3.1. In primo luogo, Gesù non si presenta come arbitro e padrone delle sue parole e della sua dottrina. Egli riferisce le parole e la dottrina del Padre. Non penso sia fuori luogo sottolineare che questa radicale dipendenza di Gesù dal Padre comporta per noi questa conseguenza, e cioè : non siamo noi la fonte e i proprietari dei princìpi e delle norme relative alla formazione. Questi princìpi e queste norme appartengono al Vangelo, alla Chiesa e all'Ordine. In parte, esse sono realtà che scaturiscono dalle scienze umane. Noi non ne siamo i padroni, ma gli amministratori. La nostra, sarà certo una parte attiva e responsabile. Sarà una mediazione, dal momento che non siamo destinati ad applicare princìpi e norme in modo automatico. Mediazione tanto più idonea, e perciò valida, quanto più ci riuscirà di vedere, aiutati dal dono del consiglio dello Spirito Santo, come dare risposta, in base a tali princìpi, alle multiformi istanze provenienti da realtà così diversificate nelle varie parti del globo. Resta fermo, che le parole di Gesù pregnanti di tanta umiltà, sono per noi luce, che ci mostra una esigenza profonda di modestia e di consapevolezza dei nostri limiti.

5.3.2. In secondo luogo, Gesù sottolinea nelle sue parole la sua preoccupazione di mettere in pratica la volontà del Padre : « Bisogna che il mondo riconosca che io amo il Padre, e che opero come il Padre mi ha ordinato » (Gv 14,37).


Per Gesù l'obbedienza incondizionata alla volontà del Padre è una esigenza del suo amore filiale.


Gesù non si accontenta di insistere con le sue parole sull'assoluta necessità di tradurre in atto ciò che vuole il Padre, ma ne dà la prova concreta mediante la sua vita.


« Gesù fece e insegnò ». In questi due verbi, con cui si apre il libro degli Atti degli Apostoli, san Luca riassume tutta la vita del Signore. La Sacra Scrittura, i Santi, in particolare san Francesco, insistono tutti, con un tono ora ironico, ora di minaccia, ora profondamente insistente, ora paterno, nel sottolineare quanto sia indispensabile la necessità di tradurre nella vita quotidiana, con atti perseveranti, quanto ci domanda Dio attraverso il Vangelo, attraverso la Regola, attraverso la nostra legislazione.


Fratelli, non so se sono nel vero, ma mi sento spinto a dirvi che in questa esigenza di fare ciò che richiede il nostro amore per Dio e per il prossimo si giuoca il progresso e il successo evangelico dell'Ordine, oggi. Su questo punto si decide la riuscita o l'insuccesso del IV CPO. Se, utilizzando tutti i mezzi a nostra disposizione, particolarmente il nostro esempio, la nostra carità, la nostra possibilità di intercessione, riusciamo a trasmetterci reciprocamente la grazia nella misura più efficace possibile per compiere quanto dobbiamo, e riusciamo a trasmettere la stessa grazia ai nostri fratelli, allora il IV CPO sarà in grado di imprimere al nostro Ordine una svolta storica.

6. Nel vol. I « Santi e Santità » si legge che al nostro Confratello fra Geremia da Valacchia apparve la Madonna in uno splendore sovrumano.


Fra Geremia, in un'estasi di felicità e di amore, contemplò la bellezza ineffabile della Madre di Dio, e infine, notando in Lei un particolare inspiegabile a suo giudizio, chiese con filiale confidenza alla Vergine : « Signora mia, Voi siete Regina, e non portate corona ? ». E la Vergine con pronta risposta : « Fra Geremia, la corona mia è questo Figlio mio ! », e stringeva al cuore il Bambino Gesù.


Siamo certi che la Madre di Dio e nostra Regina aspetta ardentemente da noi che imitiamo il suo Figlio divino, «Maestro unico » e «Formatore» divino, nell'eseguire la volontà del Padre e nell'insegnare ai nostri fratelli a fare altrettanto.


Noi vogliamo rispondere alle sue materne aspettative !


Ci è noto che il di Lei Figlio divino « cresceva in sapienza, in statura e in grazia davanti a Dio e agli uomini » (Lc 21,52). Ecco la finalità suprema della formazione nostra e dei nostri fratelli : favorire la crescita di Gesù in noi, nel nostro essere, nel nostro agire ; fare in modo che Egli, gradatamente, occupi tutto lo spazio del nostro cuore e della nostra vita, affinché, nella misura della grazia a ciascuno di noi impartita e nella misura della nostra risposta positiva alla grazia stessa, possiamo diventare, sull'esempio di s. Francesco nostro Padre, altrettanti « alter Christus ». Così sia.

fr. Pasquale Rywalski min. gen. ofm.cap.

